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I nostri nipoti saranno tassati al 100% 
Lo afferma uno studio della Banca dìtalia 
Imposte quattro-cinque volte maggiori 
per pagare interessi, pensioni,, sanità 
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Un Duemila pieno di debiti 
«Lavorerete per il fisco» 7=/ f / / -? 
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Gli italiani del Duemila dovranno lavorare per paga
re le tasse? L'allarme arriva da uno studio della Ban
ca d'Italia: nel ventunesimo secolo le imposte sa
ranno quattro-cinque volte superiori a quelle attuali. 
Lo Stato sarà affamato di soldi per onorare il proprio 
debito pubblico e finanziare il sistema sanitario e 
quello previdenziale. L'alternativa? Da subito una 
fortissima torchiata fiscale. 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA. Altro che ventisei 
milioni a testa, bambini com
presi. La storiella dell'italiano 
col suo fardello di debito pub
blico sulle spalle non regge 
più. Troppo facile prendere 
l'intero ammontare del debito 
e dividerlo per il numero dei 
cittadini. Troppo comodo, so
prattutto. 

Ma se vi sta davvero a cuore 
il futuro dei vostri figli e soprat
tutto del vostri nipoti leggete 
questa: uno studio della Banca 
d'Italia rivela che - a causa del 
rallentamento delle nascite - 1 
cittadini italiani venuti al mon
do nel Duemila dovranno pa
gare quattro-cinque volte le 
tasse che si pagano oggi. E 
questo per onorare i debiti del
lo Stato. Quelli «espliciti» in pri

mo luogo (costituiti da Bot, 
Cct e simili, con relativi interes
si), che dalla seconda metà 
degli anni '80 hanno preso a 
crescere regolarmente più del
la crescita della ricchezza del 
paese.- In rapporto al prodotto 
intemo lordo, il debito pubbli
co ha ormai raggiunto il 105%. 
Ma ci sono anche i debiti co
siddetti «impliciti», quegli im
pegni che lo Stato ha preso nei 
confronti dei suoi cittadini: la 
pensione del nonno, ad esem
pio, o l'assistenza sanitaria 
gratuita. Cose che costano, e 
che bisogna pagare con le im
poste. 

Lo scenario è apocalittico. 
Vivere per lavorare e lavorare 
per pagare i debiti. Ma anche 
in questo caso si tratta di un 

I governatore della Banca d'Italia Carlo Azeglio Ciampi 

calcolo puramente teorico, vi
sto che le tasse sarebbero su
periori ai guadagni di un'intera 
vita di fatiche, cosa impossibi
le all'atto pratico. Mollo meno 
teorica è però la conclusione 
che si può trarre da questo ra
gionamento: l'Italia va dritta 
dritta verso il collasso econo
mico e finanziario. Non solo, 
va anche verso la rovina del 
proprio sistema sanitario e 
previdenziale e, in genere, di 
tutto ciò che passa sotto il no
me di Stato sociale. 

Lo studio in questione, re
datto da un gruppo di ricerca
tori italiani e stranieri e pubbli
cato nella collana Temi di di
scussione della Banca d'Italia, 
applica le moderne tecniche 
della "contabilità generaziona
le», una disciplina in grado di 
misurare direttamente quanto 
le generazioni esistenti e future 
possono aspettarsi di pagare 
nel corso della loro vita. Ed è 
proprio la contabilità genera
zionale» a lasciarci poche vie 
di scampo: posto che i debiti 
vanno onorati, eche la mole di 
questi debiti è «enorme», il ra
pido invecchiamento della po
polazione italiana costringerà 
in anni non troppo lontani i la

voratori attivi a farsi carico di 
oneri sempre più insostenibili. 
Saranno loro a dover tenere te
sta con le tasse all'incontrolla
bile spirale della spesa pubbli
ca: pensioni, stipendi, istruzio
ne, assistenza sociale e sanita
ria, interessi pagati sul debito. 
Ma con fatica crescente, per
ché la «base imponibile» sarà 
sempre più risicata: se le nasci
te italiane seguiranno la media 
europea, nel 2030 un maschio 
su quattro e una donna su tre 
sarà oltre i 60 anni. 

La «cura» suggerita dallo stu
dio della Banca d'Italia è ana
loga a quelle proposte da tante 
altre parti: lacrime e sangue. «A 
meno che la politica fiscale 
venga drasticamente e veloce
mente cambiata - si legge - le 
future generazioni saranno co
strette a pagare tasse nel corso 
della loro vita in misura quattro 
o più volte superiore a quella 
che ci si attende possa essere 
raccolta dai giovani attuali». 

Naturalmente, più tardivo 
sarà l'intervento, più amara 
dovrà essere la medicina. Ma 
già le misure indicate oggi non 
sono piacevoli: sul totale delle 
entrate tributarie, l'aliquota 
media è adesso del 14%, per 

riequilibrare la situazione biso
gnerebbe «immediatamente e 
permanentemente» portarla al 
23%. Una dura torchiata fisca
le, insomma. 

Un po' scettico su queste ci
fre, ma non sulle questioni 
messe in primo piano, è il se
gretario generale alla pro
grammazione economica, 
Corrado Fiaccavento: «Non co
nosco lo studio - premette -
ma sicuramente i problemi so
no tutti veri». Il concetto su cui 
insiste è l'allungamento della 
vita lavorativa, magari fino ai 
70 anni. Magari senza introdur
re misure vessatorie, senza ob
bligare nessuno, ma chiaren
do bene che le pensioni do
vranno essere sostanzialmente 
proporzionate ai contributi 
versati, e quindi agli anni lavo
rati. È una cosa da fare, dice, 
soprattuto in prospettiva futu
ra, con il miglioramento delle 
condizioni di esistenza e l'al
lungamento della vita media. 
«Anche se - conclude - non 
sono cose all'ordine del giorno 
da oggi: quando era presiden
te, Einaudi decise che i dipen
denti del Quirinale dovessero 
andare in pensione a settan-
t'anni, ed era il 1948». 

La manovra da 30mila miliardi sarà a Palazzo Madama da oggi e il governo punta sulla prova di forza 
Si attendono intanto i mexiemendamenti alle leggi delega. Il Pds chiede una vera discussione in Parlamento 

Senato, si rischia la fiducia sul decretone 
Rischio fiducia al Senato per il decretone fiscale da 
30mila miliardi. Il provvedimento con i suoi 500 
emendamenti sarà in aula da oggi pomerìggio. Un 
sistema per impedire modifiche. Si attendono, in
tanto, le modifiche governative alla legge delega su 
pensioni, pubblico impiego, finanza locale e sanità. 
I ministri economici riuniti a Palazzo Chigi. Il Pds 
chiede una vera discussione in Parlamento. 

QIUSKPPB P. MKNNBLLA 

• • ROMA. È un estate di su
perlavoro per il Senato. I parla
mentari di Palazzo Madama 
devono districare la matassa 
della manovra economica: il 
decreto fiscale e sulle privatiz
zazioni (entrate stimate per 30 
mila miliardi) e la legge dele-
gt su pensioni, sanità, pubbli
co impiego e finanza territoria
le. FIDUCIA SUL FISCO? Il go
verno sembra proprio inten
zionato a dare la replica al Se
nato del voto di fiducia già im-

La Malfa: 
«Il Pds sente 
il richiamo 
della foresta» 

• • ROMA. «Occhetto non lo 
capisco ancora bene. Dopo la 
morte di Borsellino ha fatto un 
discono efficace, responsabi
le. Idem D'Alema dopo le di
missioni di Scotti. Poi, sulle de
cisioni concrete, scatta 11 ri
chiamo della foresta, come è 
accaduto sulla questione della 
scala mobile e le dimissioni di 
Trentìn». Giorgio La Malfa, in 
un'intervista che L'Europeo 
pubblicherà sul prossimo nu
mero, toma a sottolineare la 
distanza che esiste tra lui e il 
suo «compagno di sogni», il se
gretario della Quercia. La stra
da di un'alleanza sembra lun
ga, dice in sostanza il leader 
repubblicano, il quale chiari
sce anche di non aver mai 
pensato di sciogliere il Fri. 

La Malfa conferma inoltre il 
giudizio negativo sul governo 
Amato, «nato da un negoziato 
generico e di vecchio stampo». 
Quanto alle divisioni inteme al 
Pri. il segretario dell'Edera so
stiene che lo spartiacque, nel 
suo come In altri partiti, è «tra 
chi sogna di restare aggrappa
to al vecchio che muore e chi 
guarda avanti» e colloca tra i 
primi Battaglia e Mamml, men
tre afferma di essere sorpreso 
dell'atteggiamento di Visenti-
ni. E la proposta di scioglimen
to del Pri avanzata da Enzo 
Bianco? «Temo - risponde La 
Malfa - che le sue risposte sia
no state un po' forzate». 

posto alla Camera per far 
passare il decretone fiscale. Il 
provvedimento scadrà il 9 di 
settembre e sarà al vaglio del
l'aula da oggi pomeriggio. Ma 
già ieri il sottosegretario alle Fi
nanze Stefano De luca consi
derava scontato il ricorso alla 
questione di fiducia: «È molto 
probabile. È nell'ordine delle 
cose» ha detto al giornalisti ad
dicendo come giustificazione 
il fatto che nelle commissioni 
Bilancio e Tesoro siano stati 

presentati circa 600 emenda
menti da parte delle opposi
zioni. Rifondazione ne ha de
positati 400 proclamando gli 
intenti ostruzionistici e dicen
dosi pronta a trattare su alcuni 
punti del decreto. Cosi -ha 
detto Filippo Cavazzutì, sena
tore del Pds- «obiettivamente 
si "tira la volata" al governo per 
porre la fiducia e si fa la parte 
della ruota di scorta». Meno si
curo del ricorso alla fiducia ap
pariva ieri sera Piero Barucci, 
ministro del Tesoro, che ai 
giornalisti ha fatto capire di at
tendere le disposizioni del pre
sidente del Consiglio, Giuliano 
Amato. 

L'effetto dì questo strumento 
in mano al governo è sostan
zialmente uno: impedire che si 
correggano i provvedimenti 
anche quando ciò sarebbe ne
cessario. È quanto hanno rile
vato in una dichiarazione con
giunta Vincenzo Visco e Filip
po Cavazzuti, vice presidenti 
delle commissioni Finanze e 

Bilancio: «Nel decretone fisca-. 
le -hanno detto i due senatori 

' della Quercia-sono rimasti er
rori ed incongnienze tecniche 
molto gravi di cui il governo, 
obtorto collo e sottovoce, am
mette l'esistenza. Il provvedi
mento contiene inoltre misure 
sbagliate o poco corrette dal 
punto di vista econonico. Sa
rebbe opportuno correggere le 
norme cosi come il Pdsha già 
ripetutamente chiesto, ma il 
governo, invece, minaccia ora 
un nuovo ricorso al voto di fi
ducia che impedirebbe le op
portune modifiche al decreto. 
Ciò già pone le premesse per 
una nuova decretazione cor
rettiva». 

In effetti, negli interventi del 
governo in materia di manovra 
ecohonica si avverte il peso 
dell'improvvisazione. Qualche 
volta della propaganda o della 
cattiva propaganda. Ne hanno 
fornito un esempio proprio ieri 
i ministri del Tesoro, Piero Ba
rucci, e delle Finanze Giovanni 

Gorla. Per il primo quello in 
. eaame è un decreto che con
tiene novità e che resterà scrit
to nella storia dell'economia 
italiana. Per il secondo è un 
provvedimento da dimentica
re. Il capogruppo Pds nella 
commissione Bilancio, Ugo 
Sposetti, ha consigliato ai due 
«di mettersi d'accordo almeno 
sulla propaganda». 

LA LEGGE DELEGA. Ieri po
meriggio il governo ha chiesto 
alla commissione Lavoro del 
Senato di sospendere l'esame 
della parte della legge delega 
relativa alla previdenza. Il mo-

' tivo: la riscrittura della norma. 
E ad essere riscritti attraverso 
maxiemendamenti saranno 
anche I testi per la sanità, il 
pubblico impiego e la finanza 
locale. E quando saranno pre
sentati i megaemendamenti? 
Non si sa. Forse oggi, forse ve
nerdì. I) governo -ha detto Iva
na Pellegatti, senatrice del 
Pds- ora si è accorto di aver 
sbagliato 1 conti». Ed ecco rie

mergere il dato dell'improvvi
sazione: il sottosegretario al 
Tesoro, Maurizio Sacconi, ha 
ammesso esplicitamente che 
la legge delega «è stata fatta in 
fretta». Se, come è ormai certo, 
l'intero provvedimento sarà ri
scrìtto si porrà una delicata 
questione politico-procedura
le già sollevata con una lettera 
a Giovanni Spadolini da) capo
gruppo del Pds Giuseppe Chia
rente: la questione dell'esame 
parlamentare delle nuove 
morme sulle quali devono es
sere chiamate a dire una paro
la decisiva le commissioni 
competenti per le singole ma
terie. Sulla base della lettera di 
Chiarante, il punto sarà discus
so questa mattina dalla confe
renza dei capigruppo. Ma già 
si può dire che i tempi della 
legge delega dovranno essere 
rivisti. Finora era previsto che 
la delega fosse esaminata dal
la commissione Bilancio auto
rizzata a riunirsi fino a domeni
ca e che il dibattito in aula sa

rebbe iniziato il 2 settembre. 
Una conferenza dei capi

gruppo -assenti 1 presidenti 
de, pds e psi- si è svolta anche 
ieri sera, convocata da Giovan
ni Spadolini dopo l'occupazio
ne pomeridiana dell'aula da 
parte dei senatori di Rifonda
zione decisa per ottenere la 
presenza in Senato del presi
dente del Consiglio in relazio
ne all'accordo sul costo del La
voro. Spadolini aveva annun
ciato in mattinata che il mini
stro del lavoro, Nino Cristofori, 
avrebbe riferito sull'accordo 
nel pomerìggio di oggi nel
l'ambito dell'esame del decre
tone fiscale. Dopo la riunione 
dei capigruppo, Spadolini ha 
definito «grave e senza prece
denti»!! gesto di Rifomdazione 
e ha reso noto «l'apprezza
mento» del capigruppo per la 
decisione di far sgomberare 
l'aula. Aula abbandonata alle 
20 su invito dei senatori que
stori. 

Corte dei conti: 
più responsabilità 
a Palazzo Chigi 
Per superare le disfunzioni dovute alla mancanza di 
raccordo tra i ministeri economici, la Corte dei conti 
propone che la presidenza del Consiglio assuma 
anche la leadership in materia di bilancio statale. 
Giudizio positivo sulla Conferenza Stato-Regioni. La 
«notevole e significativa» produzione normativa del 
ministero dell'Ambiente. «Improcrastinabile» la ri
forma dell'agricoltura. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. La Corte dei 
conti propone che la presiden
za del Consiglio dei ministri as
suma anche la leadership in 
materia di bilancio dello Stato. 
Avanzala ieri nella relazione al 
parlamento sul rendiconto ge
nerale dello Stato, l'ipotesi si 
propone di perfezionare gli as
setti organizzativi «cui deve 
ispirarsi l'azione della presi
denza del Consiglio», assetti 
caratterizzati «dal continuo in
treccio con le questioni di risa
namento del sistema di finan
za pubblica e con i problemi di 
governo dell'economìa». Dove 
- dice la magistratura conlabile 
- i compiti della presidenza si 
imbattono «con la mancanza 
di raccordo dei ministen eco
nomici». Al contrario «i profili 
di grave crisi della finanza 
pubblica suggeriscono una 
progettualità per assicurare il 
massimo grado dì coordina
mento e di conveigenza, supe
rando negative situazioni con
seguenti a responsabilità diva
ricate».^ tale contesto la Corte 
individua «un diverso centro di 
riferimento: il presidente del 
Consiglio» con il supporto de
gli uffici della presidenza ed 
operante in stretto raccordo 
con la ragioneria generale del
lo Slato. La Corte inoltre solle
cita la crescita dell'organismo 
della Conferenza Stato-Regio
ni «quale momento di raccor
do politico e tecnico tra i livelli 
di governo centrale e periferi
ci». Infine una proposta inno
vativa anche per i ministri sen
za portafoglio: invece di fun
zioni di ausilio al presidente 
del Consiglio, sono destinati 
«alla costituzione di compe
tenze precise» ed autonome. 
Nella sua radiografia ai mecca
nismi di governo, la Corte si è 
soffermata sull'attività del mi

nistero dell'Ambiente e sulla ri
forma dell'Agricoltura, definita 
•improcrastinabile». Ambiente: 
questo ministero - osservano i 
giudici - C protagonista «di una 
notevole e significativa produ
zione normativa» e di una «nu
trita attività di programmazio
ne degli interventi, accompa
gnati dal reperimento di note
voli risorse finanziarie», tuttavia 
«le disponibilità di bilancio 
vengono impegnate e pagate 
con estrema lentezza». 11 mini
stro secondo la Corte non rie
sce ad attuare l 'escine mole 
di lavoro preparatorio. Nel 
1991 è stata approvata la tanto 
attesa legge-quadro sui parchi 
e le aree protette. Lo «sforzo 
notevolissimi» però è stato pro
dotto sull'adeguamento del
l'ordinamento alle direttive co
munitarie superando i «rilevan-
tissmi ritardi»: cento direttive 
recepite delle 115 emenate, di 
cui 4 non ancora scadute. Infi
ne la Corte sollecita la «tanto 
attesa riforma dell'apparato 
agricolo invocata da più parti» 
alla luce del mutato scenario 
intemazionale (riforma della 
politica agricola comune, 
Gatt) e a livello nazionale del
la crisi e del commissariamen
to della Federconsorzi e di di
sfunzioni nella gestione Alma 
dei fondi comunitari, di una 
«improcrastinabile nuova di
sciplina» dell'assetto organiz
zativo e funzionale dell'agri
coltura. La riforma va attuata 
sia a livello di distribuzione 
dell'intervento pubblico, sia 
sotto l'aspetto delle interrela
zioni: rapporti con le Regioni e 
con l'industria e la ricerca. Per 
il 1991 - avverte la Corte - per
mangono gran parte dei pro
blemi di leggibilità dei risultati. 
Dunque poca chiarezza nei bi
lanci. 

Interesse e adesioni per il «manifesto» Pds-Psi 

«Sinistra di governo » 
in assemblea il 13 ottobre 

FRANCA CHIAROMONTI 

• • ROMA. Un'assemblea, il 
13 ottobre a Roma, preparata 
da quattro gruppi di lavoro su 
«Risanamento economico e ri
forma dello Stato sociale», «Ri
forma istituzionale e elettora
le», «Riforma della politica e 
questione morale», «Problemi 
della giustizia e lotta alla crimi
nalità organizzata» composti 
da parlamentari e non. Questo 
il calendario post-estivo degli 
aderenti al «Manifesto per una 
sinistra di governo». La decisio
ne di dar vita all'assemblea dì 
ottobre - cui saranno invitati 
non solo gli aderenti al «Mani
festo», ma anche quanti, pur 
non aderendo, hanno dichia
rato, in questi giorni, il loro in
teresse per l'iniziativa - è stata 
presa nel corso di una riunione 
del Comitato promotore for
mato da esponenti pidiessini, 
socialisti, socialdemocratici e 
indipendenti. 

• il comitato promotore - si 
legge In un comunicato - «ha 
preso atto con soddisfazione 
di come l'area delle adesioni si 
sia in queste settimane signifi
cativamente allargata, tanto da 
rappresentare già oggi un am
pio ventaglio di forze interes
sate a un processo di graduale 
avvicinamento e aggregazione 
delle forze di progresso del no
stro paese sulla base di rigoro
se scelte ideali, politiche e pro

grammatiche, che escludono 
schieramenti confusi e con
traddittori». 

Sono cinquanta, all'oggi, i 
parlamentari che hanno aderi
to, tra deputati, senatori e par
lamentari europei, ai quali 
vanno aggiunti gli oltre qua
ranta consiglieri regionali, pre
sidenti e vicepresidenti di giun
ta, consiglieri e assessori co
munali e provinciali. Accanto 
a questi, Eugenio Manca ha re
so note, ieri mattina, le adesio
ni del leader referendario, il 
professor Massimo Severo 
Giannini e di numerosi docenti 
universitari come Giuseppe Al
varo, Salvatore Biasco, Luigi 
Cancrini, Mario Centorrlno, Fe
derico D'Ippolito, FYanco Gal
lo, Gabriele Giannantoni, Al
fredo Giuliani, Gilberto Marcel
li, Gustavo Minervini, France
sco Renda, Walter Tega. Ade
sioni all'iniziativa sono venule 
anche, in questi giorni, da gior
nalisti come Miriam Mafai e Ni
cola Caracciolo. 

Manca ha poi ricordato i 
•documenti di particolare rilie
vo» con i quali esponenti della 
politica, della cultura e del 
giornalismo, hanno espresso 
interesse per l'iniziativa. Docu
menti come le lettere del se
gretario del Psdi, Carlo Vizzini 
e del socialista (vicino a Mar
telli) Mauro Del Bue. O come 

quello inviato da Pierre Camiti 
a nome del gruppo «Riformi
smo e solidanetà». O, ancora, 
come quello centrato sui pro
blemi del sistema radiotelevisi
vo che porta le firme del vice
direttore della Rai, Luigi Mat-
tucci, del direttore di Raì3, An-

?elo Guglielmi, di quello del 
g2, Alberto La Volpe, del di

rettore di Teleuideo, Marcello 
Del Bosco e del consigliere 
d'amministrazione della Rai, 
Enzo Roppo. Il «Manifesto» è 
stato anche al centro di un di
battito tra i giornalisti del Tg3 e 
il direttore, Alessandro Curzi, 
dal quale è emerso «l'interesse 
ai tentativi di rinnovare», ac
compagnato, però, dall'esi
genza di «mantenere netta la 
distinzione tra il politico e il 
giornalista», mentre circa tren
ta giornalisti óeWUnilù hanno 
espresso con un loro docu
mento, il loro interesse per l'i
niziativa. 

Di «particolare rilievo» sono 
slati giudicati infine il docu
mento sottoscritto da dirigenti 
del Pds come Claudia Manci
na, Fabio Mussi, Claudio Pe
truccioli, Cesare Salvi, Giusep
pe Vacca e altri e quello votato 
dall'assemblea del gruppo «30 
maggio» e inviato da Leo Sola
ri. Al Comitato è arrivata inoltre 
l'adesione di molti gruppi che, 
nelle diverse città, si stanno 
impegnando a raccogliere fir
me e consensi all'iniziativa na
zionale. 

CANTIERE DELLA SOLIDARIETÀ 

Dal 20 agosto al 10 settembre partecipa 
anche tu alla ristrutturazione di una chiesa 

sconsacrata a Caserta per trasformarla in un 
Centro Multietnico 

IL RAZZISMO SI VINCE 
COSTRUENDO LUOGHI DI 
INCONTRO, DI SCAMBIO 

EDI «FRONTIERA» 
Per le sottoscrizioni: 

inviare vaglia postali o telegrafici a Nero e 
non solo! Via Aracoeli, 13 00186 ROMA 

Specificando la causale: 

«Cantiere della Solidarietà» 

Per le iscrizioni di volontari che volessero 
partecipare materialmente alla 

ristrutturazione 
tei. 06-67.82.741 

INSIEME 
POSSIAMO 
FARCELA! 

in MESSICO, GUATEMALA e NICARAGUA 

dal 2 2 settembre al 2 2 ottobre 1992 

MESSICO: visita approfondita al Museo Antropologico - escur
sione a Teotihuacan 

GUATEMALA: visita a Città del Guatemala - lago Atitlàn - Chi-
chicastenango - Antigua 

NICARAGUA: partecipazione al III Incontro Continentale della 
Campagna «500 anni di resistenza indigena, 
nera e popolare» - visita alla Costa Atlantica 

IN OGNI PAESE SONO PREVISTI INCONTRI PER APPROFONDIRE 
LE TEMATICHE DEL VIAGGIO E LA CONOSCENZA DI INIZIATIVE 

DI SOLIDARIETÀ E COOPERAZIONE 

COSTO DEL VIAGGIO: L. 1 .800.000 

Comprende volo Aeroflot: Milano-Città del Messico e Managua-Mosca-
Milano; spostamenti aerei Città del Messico-Città del Guatemala-Managua; 
visto consolare; spese organizzative, assicurazione Europ-Asslstance. 

La permanenza è a carico dei partecipanti 

Per Informazioni: 
Associazione Italia-Nicaragua 

Tel. 02/26411687 

ACRA Tel. 02/2552286 


